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A SUA ECCELLENZA 
LA SIGNORA 

CONTESSA DI TESSÈ 

NATA NOAILLES. 



avendo io ottenuto con prie- 
ghi , o piuttofto frappato con 
violenza dalle mani del Tuo 
Autore quello Irggiadriiiimo 
Poemetto ; mi determinai fubito a volerlo 
mandare in luce con le ftampe, non iolo 



per onore di quella Kegal Uttà , le cui 
lodi comprende; ma ancora perchè appa- 
rila quanta poca ragione fi abbiano i 
Foreftieri di credere, che la tofeana pos- 
ila apprellò di noi lia affatto caduta dal 

tuo antico onore i pronunziatolo contro 

u A 2 a tue- 


4 

a tutti generalmente un bando dal bi- 

r* • | j 1 1 

cipite Monte , . e dalle Aferee pendici • 
Veramente io non faprei negar loro, che, 
dapoichè i nollri per vaghezza di novità 
fciaguratamente fi allontanarono dagli an- 
tichi più lodati Scrittori, fia andata trat- 
to tratto in decadenza quella divina fa- 
coltà , per la quale a’ migliori tempi la 
nollra Nazione venne in tanta riputazio- 
ne . Ma non mancano ora , e non man- 
carono per avventura giammai alcuni leg- 
giadri Spiriti , che da buon lume feorti 

n on traviar ono punto Ha i diritto fenderò; 
tra’ quali fuori tifògni cSntroveriia anno-’ 

verar fi vorrà il noltro Autore , già noto 
ab balt a Uia pvi mi fuo povuia didafealieo 
che ha meritata JamivefTale^ppras^aaienc 
de’ Dotti, lo poi ho voluto fregiar quelle 
carte col nome di V. E. , perchè mi tiì 

cor- 

(*) Della Legge di Natura Poema di Ordglo %4ntOnio Cappelli» 
Napoli prejfo Donato Campo IJJl* 
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corda, che quando ebbi io la forte di effe-, 
re introdotto alla fua conofcenza qui in 
Napoli , dove le piacque tante cortefie 
praticar con elio meco, quante io non po- 
trò dimenticar mai , i difcorìi , eh Ella piu 
frequentemente facea , erano intorno alla 
lingua tofeana, cd alla tofeana poelìa, dì 
cui ne capiva a maraviglia tutte le bellez- 
ze , emula in ciò de’ fuoi Regnieri , e de iuoi 
Menagi. A niuno adunque potea io me- 
glio indirizzarmi con quelli Verlì, che a 
(V. E. , come a Colei, che rapendone di-ì 

ftinguerrr 4 pregi-, avergli in 

quel conto , eh’ io defidero , e che per 
fe ileffi meritano . Brievi annotazioni ho 
yoluto aggiugnere a luogo a luogo per 
dichiarazione di alcuni nomi , che fenza 
quello ajuto era difficile capire . Io ere-: 
do^ o almeno lo fpero, che V. E. vorrà 
prendere a grado Ja memoria , eh’ io con- 
favo della fua rifpettabiliffima Perfona , 
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c di quel dolce tempo, che per mìa alta 
.ventura mi fu concedo ammirar da vici- 
no quel completò di virtù , che in Lei , 
come in propria lor fede rifplendono: e 
che mi conferverà, ficcome ne la priego 
col maggior fentimento, nella fua buona 
grazia : con la quale fiducia mi ripeto 
collante mente 

Di Napoli il dì 8. di Settembre 1778, 

Di V. E. 





s 

■ 


Pivctìft- Obblìgaùfi. SenùJer vero 
I*’ Alfiere Giukppe Daniele. 
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CASERTA 

£N D EC A S ILLjìB X. v ; r >- 

I. 

Muse, che gV incliti bei Nomi eletti 
Ornar Jìete ufe benÌ8 n€ ~^f a c ^t 
Di què voftri aurei leggiadri detti , 

Che foli /porgergli poffon <£ intorno 
Da V Indo al Moro , e foli cingergli 
D’ un immancabile fulgente giorno ; 

Qual chiaro fpazio del Mondo or merta 
Più gl ’ immortali vofìri almi Jludii 
De V am vnifim* ycTttA- C,afert& — " 

Ca- 


(a) Tra tutti coloro, clie di Iodi ornarono la Città di Caletta, 
ninno forfè più di Marco-Aiu<MMo -FJatninio fi V mottrato affeziona- 
to verfo di quella , come colui , che Ipefse volte a» Tuoi verfi ne 
ha fatta onorata menzione. In un componimento diretto a Girola- 
mo da Ponte ( Carm. Lìb. V. *lv. dell' edizione feconda C ominiana ) 
tra le fue più dilette ftanze annovera quello paefe : 

Nunc urbem marie Hadriani 
Regi narri , modo Romuli fuperbas 
Arces praefero , vel venujla rara 
Cafertae , tc. 

E a Carlo Gualteruzzi fcriveudo ( Lib. Pi xxii. ) protetta, che me- 
ritamente la campagna Calettata appel lavali di tutte la più bella. 
Ergo , candide amici , dum labaro* 

Pro me quotidie , olio ipfe dolci 
Cupitoque fruor Cafertae in agro’, 

Qui ptdcberrimus omnium locorum 

Jure diciate , f C, ** 


0 
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C A S E K 


T. A 


Caferta a gli Uomini grata , e a gli Bei , 

Che de’ lor doni a para ti ornano , 

Il mio amor unico tu fojìi e fei . 

In quejlo ampijjimo del lieto e bello , 

Sotto cui pofa terrea sì fertile ^ 

Quafi f otto inclito raggiante ombrello , 
lo certo immagino , che il Jommo Giove 
Con V alma Giuno lor proprio e fiabile 
Soggiorno eie ff ero ; fe d’ indi piove 
Coiai delizia , eotal viriate , 

Che ne beon vita V erbette e gli alberi , 

E i corpi y e gli animi gioja , e falute . 

JB’dunz 


In fenfi più efpreflì parla al fuo ofpite Gio. Francefco Atois , dal- 
ia patria cognominato il Caferta , ( Lib, VI, xx, ) , 

Quid ? ifta veflra 

Tarn felici a , tam vt nttfla rara 

Qutm no n à lliciant fuo leporf j" — _ _ . 

» Ariete , qttod nubi rfflw vitam , 

Cum vis tabifica , intimis medullit 
Serpens , lurida membra devoraret . 
lfttc & mìhi Mufa tara benigno 
Semper rumine favit , ut canentem 
Ornatene Satyri caput corollis . 

Quae teilus igitur tuo / odali * - 

Quest grattar effe ì nulla certe , f d*--'" ■ . 

Ma in lungo*xomponimento, che lo -fteflo Autore, mentre In Caret- 
ta fi dimorava , indirizzò a Galeazzo Florimonte , che flava in Sef- 
fa fua patria , tutte comprender volle le Iodi , che alla Città di 
Caferta attribuir fi pofsono : eh’ io non mi fo trattenere d’inferire 
£>» in pane, anche pcteh'e patini, che l’Autore della preferite Poe- 
ta 
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ENDEC ASILLABI. 

JJ Aura odorifera , che ogni Jlagionc 

Qui avviva ed anima , tal' è che movere 
Sol può di empirea dolce magione » 

. E quejli argentei puri rufcelli 
Sol da le piagge fuperne eteree 
Difcender pojjono fpedìtì ^ fnelli 
Sì a la letizia T che nel mio petto 

Solo quejlc aure , quejle onde dejlano } 
"Fuggon folleciti noja e difpetto , 


JJ indujìre e docile terreno intanto , 
Lieto fpecchiandoji in Ciel sì lucido } 
Tutto ricovreji di un vago ammanto : 



fi» abbia volato auello gentilmente imitare ( Uh V> ym, ) 

J- c quid delicias tuae Sue [[ac 

praefert deliciit mute Caftrtae ? . * 

Delirai , Galatet i rum Suefid 
Longe pulcbrì «r -fi ■wiuOJiÌTj/i* * •>- _ 

Campana' S'S iunis ™ c * e "«*ì 
Quem Joeis comitato , Gratiifque „ j . 

Vèrmi , poflbabita Gnido , Papboqut , “ 

Semper incolte , & fuos amoret , „ 

Suoi deliciat fatetur , Ergo 

fìtte adet. Galatee i quid motorie ? j . ‘ 

file Sol fplendidius nitet , E anioni 
Spkat mollìut aura ì juaviorem j -j — 

* Eert rofam , fi- ■» ìinlambcnigwt telila i 

file ejl dulcior uva , dufùortt / 1> 

Eicus , & peptmes : s//v<j baccas 

Ehm folum patriae tuae, fed ipfum 

Vena f rum fuperate gaudet . Ergo - ,'*J , 

C,' fdrs t GttlMtt -, quid morati* -. i#_ ■> 



IO C A S E R T A 

Che al lungo e fervido , e al manco giorno 
Non mai depone , ma ben di varii 
Colori rendelo dijìinto e adorno . 

Onde è perpetuo qui il frutto e 7 fiore , 

Perpetuo il verde vivace ed ilare , 

E ogni altro amabile gentil colore . 

Taccian gli Efperidi vaghi giardini, 

E V altre fole di Medi e Atlantici 
Mirteti celebri e pellegrini K . . ’ 

Del Suolo Italico , de la Felice 
Vaga Campania parte bellijfma 
Te fola e principe chiamar ben lice , 
fjajcrta egregia , che in empii giri 

A re~ i f-Tnmiimi - v*r~irmtt c 

La già Campania fuperba miri . 

Per lei ti porgono Flora e Pomona 
' Ogni or di fiori dipintile: di aurei 
Frutti coltijjimi cefii , e corona Z _ 

Così il buon Libero di dolci apriche 
Uve tornite, e V alma Cerere 
Il crin ? implicano di bionde fidchcT 
Mentre ancor colmanti il ricco Jeno 
Fraghe odorate, poma 1 purpuree , 

E quel di nettare jLilhfite e picm Fi* 
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Fico foavijfimo , a cui V onore > ' • - 

Cedan quanti altri mai di Liguria 
Il pregio vantano di almo fapore . 

Folte qui pendono dijlinte a fchiera , 

E di ogni tempo tue menfe onorano , 

Li fapor varie fugofe pera- •> - 

Onde con effe di fiate , e verno 
Pur V immortale celejìe ambrojia 
Tu puoi deridere di giujìo Jcherno 
Vengon poi ceree prugne innocenti , 

Eterni cedri , che intorno cingonti , 

Granati lucidi e f orridenti V. . * 

tenera verde-Jamiglia _ 

Le tuoi begli Orti, v,Ac t jguor più crefcere ; 

E dolce e florida far fi configlia . 

Lafcio le Oreadi de* tuoi- be' Colli-, * 

Che in.- gran cattefirì fimrr ti rteanò 
Li lette candido recenti e molli-. . ...... 

k Colli, ove correre Juol volentieri . 

Liana in gonna /accinta e tenue \ . t J 
Fra fiuol follecit\ di cani., e Arcieri 
Che qui non d orride ’xanne e d' artigli -.."i- 

S t . " 

Caccian mai fera , donde è il fuol libero , 

\' Ma fai nefcovano Zdpii e Conigli* - y dpolU 
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t» v • I. ? * J 

Colli , ove pajcono tuoi pingui armenti \ . ~ 
Sempre fecuri , ove di Arcadia 
Quaji dimentico in dolci accenti 
Pan con la fifiula cantar V amica - _ V 

Suol , troppo dura ritrofa Vergine , 

Sua memorabile gran fiamma antica : 

Talor dijcenàere ne le tue Ville 
Sì ben difpofie , e gajo ed agile 
Qui fuol nafconderfi tra Ninfe mille , 

E mille Grazie , che in più giulivi 
Drappelli e cerchi lor balli intrecciano 
Sotto i tuoi pallidi ramofi olivi ; 

I quai di nobile teatro in guifa . • 

De "rifatti li. » u J i «» <ttu" — ■ “ 

Jn bella ferie non mai divifa ; . , , 

Se non quanto aprefi talora in parte 
Da r alte cime de le tu£. fabbriche 
Che mezzo Jcovronfi quaji a IWr wrxeT T“ 

Qui , dove il fervido ejìivo Sole 

Tra i folti rami non vien che penetri f } 

La fieffa. Pallade venirne Juole , - f : 

E talor cogliere con le man fante , 

Il caro frutto , talor recidere 

Le antiche , e ponervi novelle pianici Tal 
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Tal cura prendela , tal nutre affetto 
Per quefte plaghe ridenti amabili 
La Dea dimentica di altro ricetto ; 

Che nè più vincela amor di Atene , 

Nè dì Venafro la falda projjìma , 

Già di quejìe emola , piànta rat tiene , 

Ma voi Cajlalie divine Suore y ' 

Che qui menare i bei vojìri oziì 
Pur Jiete J olite da le prime ore y 
Che il buon Flaminio (b) col fuo Trifone (c) , 
Col Faf citelli (d), col faggio e celebre 
Galateo (e) ufarono qui in fua Jìagìone 

TJTyèvv~~« *nrtrrvi nL- J& lce jllftìOP ( 0 

_ frequenti ed Ofpicì , «/““* già foleano 

i Le Dee per gli Uomini del tempo antico ; 

"Deh voi medejìme , voi ben potete 
Ridir le lodile a quefte amabili 
Contrade inteffere giulive e liete 
Vfafle in candide note e eì conte , ■" 

Che quejle Ninfe tutt' or ne ferbano 

Memoria , e dicale al piano e~d monte ; 

\ D’zV 


(b) Che I! Flaminio fpeffe (late andafle a Aare io Cafona e 
t ricava da’ fusi verfi , e apparifce dalle puhuflìme *ue ^ 
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V’ indi il frugifero fuol Cafertano , 

D' indi quejle aure sì ben vi arri fero , 

Che non più fcioglierne il voi lontano 

Ten- 

tofcane, inferite nelle Raccolte del Dolce e di altri ; delle quali al- 
cune fon date in Caferta . Il Mancarti nella Vita del Flaminio 
( P a S- XXI. feq. ) di lui dice : Interdum vero , immo faepe ab amieis 
invitatiti ritri apud eoi agebut , «. CaJ'ertae apud Jo. Francifcum 
urbis illius munificum Principem &c. fulle quali ultime parole fc da 
avvertire un manifefto errore del Mancurti ; poiché Gio. Francefco 
Alois non mai ebbe la fignorìa di Caferta , fé pur egli non volle 
intendere che folte flato un de’ primari fuoi Cittadini. 

(c) Fu quelli Trifon Benzi di Affifi, letterato di noa volgare 
fama in quella flagione , e molto amico del Flaminio , come rica- 
viamo da un fuo lepidiflimo epigramma ( Lib. V. aitili ) . Della 
dimora, che il Benzi fatta abbia in Caferta apprefso del noftro Alois, 
ci ha confervata memoria Onorato Fafcitelli in una Elegia a Scipio- 
ne Capece diretta, ( Carm. Lib. 1 . pag. io. dell' Ediz. Napol. ) 

In patrio s migravit agtoi , C atloque Caferta 
Devocat aeternor ad fua ruta Deoi 
Et facit , ut matnum Catkp*'"-* ••*** Trvphone** 

fepsnr&BIS 

va lungamente piuttofto jdifcorrendo , fe fofse quivi fatta men- 
zione di altro Trifone 1 , cioi di Trifbn-Gàbrielì 'Viniziano , imm di 
gran fapsre in que’ tempi: e finalmente conchiude, che l’ ofpite del 
noftro Alois Ita anzi flato il Benzi , «omo farmi, indubitato anche pec 
la familiarità , che tra coftui pafsava • ’l Flaminio comune amico . 

fd; Onorato FafcireHi d’ Ifoeuto'flfò -Monaco Cafinefe, e poi 
Vefcovo dell’ Ifola in Catabria , uno de’ più ~reggl«Ji! -tpITTti , che 
vantafse il fecolo decimofefto . Defideratimma era una compiuta rac- 
colta di tntte le fue opericciuole : la qual finalmente fi dee alla di- 
ligenza, ed all’ amore verfo de belle lettere di Gio. Vincenzio Meo- 
la, che ha pubblicato nel 177 < 5 . in uno raccolte tutte le eofe, che li 
aveano del Fafdtelli , con ì’accrefcimento di molti vedi inediti (eh’ 
tra ij voto del famofo Broukufto ( ad Tib. Eleg. Idb. ~TI. n«m. 1. ) 
cavali da alcuni MSS. autografi , 'comtmicarfgt* da mio Fratello , 
che lì conservava nella fua privata biblioteca ; adornando il tatto 
di erudite annotazioni, e premettendovi un’accurata vita dell’ Au- 
tore . in efsa ( pag. X. ) rende ragione dell’ amicizia di Monfi- 
gnor Fafcitelli coll’ Alois , e della colai frequenza in Caferta con 

‘ “que- 
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Tentajlc: e a t orrido funejlo grido 
( Ah notte eterna di obblio ricopralo ! ) 

Che venne a fcuotervi dal primo nido (g) , 

Pur 

quelle parole: ut apud eoi, qui ftudiorum ommum y volantatumque con * 
fenfum retìnerent , diverieret quam faepifftmc . lnter qios praecipuum o i- 
ttn locum Jo. Fran. Alois Fafeitel/i ajfinis ( ob cognamnem cum i 04- 
t accio! a Gente , a qua malernum ambo gnus ftattrant ) , qut a pa i 
Cafertae cognomentum natìut , melioribut intignar ibufque dabat operam 

W (e) Fu quelli Galeazzo Florimonre già Vefcovodi Aqrnno , 
poi di Serti» fa a patria , ed uno de’ Giudici del Concilio Trentino. 
Egli virte molti anni appreffo il famofo Monfignor Gibertt 
di Verona, e fu reputato a’ fuoi dì il tipo dell eleganza della vit , 
onde Monfignor della Cafa da Lui volle intitolare il pii» leggiadro 
trattato morale, che la nollra lingua fi abbia. , 

( f) Quello , di cui fpeflo fi * parlato , ciò* Gio. Francesco 
Alois, cognominato il Caferta; del quale io ho illituito lungo ? * 
namento nelle Memori* degli Scrittoti Cafertani , che fpero un g * 
no , D io concedente, mandare in luce. Egli fu uomo mira » 
dedito ^ a di foaviflinM coftuffli • 

Scrive di lui il Vfaimnifl fLii. V. vi 1 1 . ) 

• ••!•.>>• Opti t/t in J C | 

Quo Campania terra gloriata ; . . 

e ’1 Fafcitelli (. l*b. 1. ìx. ) 


Quod Caferta facit meut , 

Font ietta facit meut; 
llle moribus aurei s 
C larut i bit , ec. 

tutti i dotti uomini per avventura 


che al- 


Confervb amicizia coll tuli» 1 OOtn uomini per avventura , tue al- 
lora avea l’ Italia : e fuori di quelli, che fon qnì ricordati , in quel 
numero fono il Manuzio, il Giovio, il Rota, il Dolce, l’ Ammi- 
rato , il Sanfelice , che fu fuo Cugino ed altri . Di lui abbiamo di- 
fperfe nelle Raccolte di allora alcune poche Rime , che meritereb- 
bero dt eflere merte inficia* con altre piccole coferelle di fuo , che 
abbiamo cavate'Tla’ MSS. « Prima di terminar quella nota voglia 
avvertire per amor del verò^jche andò errato Meola ( Anne- 

taz. alle lett. del Fafcit . pag. W. ) allorché difle e (fé re eftinta la- 
famiglia Alois , la qual tintavi* efifte in Caferta in due nobiliflimi 
rami divifa. 

(g) Allude alla difgrazìata morte fatta in Napoli dallo Alois, 
Intorno alla quale fi portono vedere il Collo , il Capaccio , il P* 1 * 
tino, U Giannone, e alvi Storici Napoletani. 
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Pur le vojlre auree cangianti piume 

Alto levando , qui dolci e facili • , 

Tornajle a ponervi : come in cojìume 
E' de le docili pie Colombelle, 

Che. di lor fede cacciate al fremito 
Non mai fen volano fotta altre Jìelle t 
Ma poiché timide rivolte alquanto 
, Sonfi aliando d’ intorno , vengono 

Gaje a riponerfi del nido a canto * v • i - 
tSì voi raccolfero f otto i lor tetti -, - 

JS alto Alberico (h) , i buon Santorii (i) 

Di virtù efempj rari e perfetti ; 

A' quai già tinfero viola ed oftro • > 

ftr- vft cme i f e V vnyr h 

E regi chiaritimi del fnper yojiro , 



(h) Alberico del 
4emente dell* latina -- 

Cbiefa di Telefe da Papa Paolo III. 

' (i) Quattro furono i Prelati , che * un tempo Ite fio fiorirono 
in quella Famiglia , ciot il Cardinal di S. Severina , e ’1 Fratello 
Arcivefcovo di Matera , e gli Arcivefcovi di Urbino , e di Co fen za 
loro Nipoti. Del Cardinale li legge la vira apprefio il Ciaccone , e 
i fuoi continuatori ; ma una diftintiflima narrazione ui - Cuoi itudj e 
delle fue vicende, ferina da lui medefìmo , fib veduta n ella privata 
biblioteca di mio Fratello, la quii meriterebbe fen» fallo di effer 
pubblicata per le ftampe , come quella ebe arrecherebbe molta luce 
non tanto alla vita di quello infigne Porporato, quanto alla Sfotta 
di que’ tempi per molti aneddoti ,tfce vi fi leggono ,t quak *»trptt 
ceufaerefli invano . 
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Saper , che refegli degni in, Permeffb 
De r onor fommo , che Livio , e Tacito 
Fra lor gli accolfero nel Bel receffo (k): 

Saper , che videji nel lor vicino < ' 
Vivaldi (1) in pregio, tal , che rif ergere > 

In lui fé* il nobile bel dir di Arpino : 

E quindi ejbefqfi , d 1 altro decoro 

Fu al buca Cammìllo (m) , fplendore e glori & 
Ben rara ed unica del nojìro Foro. 

■Ma più di altro angolo chiamajle amena 
, Quell alta aprica piaggia odorifera , 
r, Ove il cor rapido più ancor mi mena . 


Alme leggiadre , che per più fecoli 
! Lor opre fieno lette e gradite, 

; C Gio- 

(le) Intende di Monfignor faolo Èmìlio Santorio j di cui dico 
Ciano JMicio Eritreo, orna Gio. Vittorio Rolli , che in quella Ca- 
gione veniva appellato per eccellenza ricorico . Suo particolar pre- 
gio fu T eleganza dello Bile latino grave e fentenziofo , che gli me- 
xitì> le lodi de’ dotti, e fingolarnìenre del giovine Aldo Manuzio • 
Per tutti ballerà Trajano Boccalini , perfona che non. ebbe mai 
grande amicizia .con V adulatone ; il quale per bocca di Cornelio 
.Tacito ( al che vuoi J qui alludere il nollro Poeta ) gli fa un elo- 

S io, eh* io non mi fo contener* di qui riferire con Ié Beffe parole dei 
toccalini ( Ragg. di Par n. Cn. 11. * 4 . ) : Pur alla fine vive un fioritijfimo 
Jfiatico politico , uà faporitijfimo Scrinar latino , uno che nella brevità del 
/dire , nella frequenza delle fentenze , ne' fiali politici , nel modo bellijjimo di 
ngrrat ' , i 'tnfegr.att , e villa fieffa nmawn* del/t tofie m b 
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Giovanni (ri) forgire vider da prima 
Quejie contrade , e Fiori J porgere 
Eletti e varii di dolce rima . 

Al j acro cenere di lui far ombra 

Vergiamo or pianta ramoja e florida , 

Che largo fpazio di Cielo ingombra * ' 1 

Di quefla fogliano al tronco adorno 
- Venir fovente i piu begli Animi , ’ 

£ quivi yajfiderfì giulivi internò * -, s\ i 

' ■> V.n i'.’VìcU 


brevità dì due /empiiti parole fatxr morrete la pera- cagione di èffe , 
talmente ha faputo imitarmi , che cui mirabil ingegno , cosi pregiata 
/oggetto , non voi fuo proprio nome di fittolo Emtfio Sentori* iUmprtfftmo 
Prelato della Corte Romana , ma ,( e da quejle mie parole lontana flit 
ceni forte di m / u »»'’)' /•»* Atr,.m ii quella SenMo ,** ‘far 


ardii co ffciafnqff um . al ma mafla fi * ~i rm- purità 


Ogni fo 

g l or i a della * 

novello , re. 

(l) Federigo della. oobiliflima oggi eftinta famiglia qe Vtvaldf, 

Il quale profelsò giurifprudehza , e con pari ardore coltivò li lette- 
re umane j onde ancor giovine meritò le Iodi delPeloquentiflimo 
Q. Mario Corrado ( in cale. Uh. de L. L. deir edizione di Bologna 
1474.): lllujhit in hac urbe £ Neap.) Federici Vivaldi . FabiiqueJ or- 
ciani fama ejt nnbrl'JJimorifm {avente* Sediti agebirienem afpernau & 
quaejlum , ex litterìt ommlus 0* jote civili -, in f ué letmtrtttrtr exoetlunfy 
tmam /ibi fetenti am , Romanorum dotìijfiimt parhn , gloriam , dee ut , & 
immortale nomea expetendum putant • Anche l’ Areucci fcrifli* «lciinl 
\erfi latini in fua lode, e con onore l’ho trovato nominato prefTo 
lo Storico Sommonte . Di lui abbiamo alle (lampe un* opera legale 
In materia di aggregazione alle Piazze di Napoli , in mia della 
quali egli fteflb il Vivaldi fu aferitto; onde lì denomina nelP opera 
{addetta Patrizio Napoletano. } /• V. 

(m) Cammitio della -gatta fa migRa genero fi (lini a e conofe lunfii- 
*na. Anch’egli efetchò la pTofeflìone legale ; e lotto il 

del Duca di Offona fa Giudioe della G. C. della Vicaria. Pubblico 
jiec le {lampe -due vói. "In f fartwUti T beatram feudale , e tm •*- 
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Vicino è Caprio (o), che alto rimbomba. 

La gran Conquida àelT Uman Genere 
• Con tale inf olita Juperba tromba , ’ 

Che il grave- e tumido . Cani or , cui tanto 
Tamigi onora pe al gran Meonìa -* 

Vuol farlo fimile f e a quel di Manto , 

Tur le fue labbia già in ejja a t linfe y vr; 

E d' indi tvoce fi altera trajfene , 

Che nel Britt amico fiiolo ognun v inf e . *. 

f T C a Altra 


, . ;„,iji i £7i ; »•’! *> a , v*. *• ' i 

tro voi. !n f. di Configli Legali , opere molte applaudite nel Foro » 
Giovanni Pagano di famiglia originaria di Noce» f ma 
Jhkfcta da due fecoli eirca in Cairn» . Giovanni fa «omo domita- 
k Min* belli veri! latini c tofcani, non altrimenti elle ^eia- 
ire fuo congiùnta , -ai «bWamo alle {t irane - a n Caozomete col 
titolo di Fioretti di Rime ; ficcome attefta li Toppi nella Bibhot. 

Caprio MadaToni Parroco della Villa di S. Clemente , do- 
ve nacque nel 15 «7- « dove mori twl 1**3. , fa un cervello affai 
bizzarro , e veramente poetica } onde potb concepire il vallo ^dile- 
guo di un poema in ottava rima di quarantafei canti fui Miliero 
della Divina IncartcefaiW < coi XcMniki* Generacene Umana libera- 
ta, che fi ftampò In Nap. nel 1647. Non S fen za difetti quello 
poema , il quale nondimeno abbonda d’immagini belliffime , ed 
ha locuzione non inquinata affatto * Ma il pregio maggiore di lui 
fi \ che il famofo Milton «e ha imitati 7 o piuttoffo tradotti nel fuo 
faradifo perduto molti e molti pezzi i come potrà vedere chiunque 
anni, • a noftte oalflngieie poeta par» feooare . Nuova non e 1 been- 

htà.. * h ■ .wèl . A fmrn aS KTewìnnolv -il 


4jmor# 4 XLpico murari fiu * ìutteuu, v.«c usa 17 ^ r, r > 

di dal Milton , dove conobbe 11 Marche fe di Villa Manie, eh egli 
celebri co» fnol Ve rii latini , av*Oe faua ancor la conofcenza ,del 
noftro Madalonì, © almeno dei fao poema di folco pubwicato a 
fOBé jwi>Ov fd>«o qM •• imi."* i • 'ab oo. ~ as u-'-r t : Jtr :• - J 1 
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io 

Altra materia 'di più bei carmi • 

Avrei qui prejjo in lui (p) , che tacito 
Siede or fra nitidi fuoi fcritti e marmi (q); 
Onde è fatto emulo del fuo vicino , ^ 

Che tante accolfe Memorie e Titoli , 

Il fempre celebre buon Pellegrino (r) • 

Ma Je qui rejlomi , s' io non ridico 

Il raro ingegno, lo Jlil purijimo , . ■* .. 

Il fuo magnanimo gran Federico (s); ri 

i E per* 

(pi Qui parla fl poefa di mio Fratello , e della vita ritirata, 
eh’ ei Tuoi fare in campagna. '*• 

(q) Si allude a i molti inarmi letterati raccolti da mio Fratel- 

lo nella fua Cafa , per difendergli dalle ingiurie delle Ragioni, • 
dalla Solidità degli uomini 3 come fl* . efpteffo in quella nuova, 
ifcrizione tra le antiche collocata. ' 

. ; „ • f 
FRANcrsrvs dantel t. C 
VENERANDAE ANTIQVIT ATIS 
NON 1 NCVRIOSVS INVESTIGATO* 
L1TTERATOS LAPIDES 
PER AGRVM CAMPANVM DISIECTOS 
ET I AMI AM INTERITVROS 
CONQVISIVIT CONLEGIT 
SERAEQ. POSTER ITATI 
VALDIVS ADSERVIT 
MDCCLXXVI 

(r) Cammillo Pellegrino il giovine, òrnamento d’Italia, non elio 
di Capua fua patria . Egli nella fua villetta di Cafapulla fece tra- 
fportare dall’antica Capua , e da’ luoghi all’intorno molti marmi 
fcritti , de’ quali tuttavia fe ne veggono le reliquie . Mi ricorda , 
che in quel tempo, in cui col mio Reggimento io era di guarnizio- 
ne nella Piazza di Capua , mi venne veduto non fo qual arto di 
donazione , che il Pellegrino facea di quella villa a un luo Nipote, 
in cui parlafì con tanta ambizione da’ marmi antichi, onci’ erano 
adorne quelle pareti. 
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E perchè il femplice fuo nobil core 
Bel vero pregio Jol dì amicizia 
Sì appaga , e turbaji di ogni altro onore * 

Bi Amico al titolo dolce e Jedele , 

Che ben fra pochi tu brami e meriti , 

Salve mio candido , gentil Daniele * 


(s) SI a'hide agli flodi da nato Fratello ftttf per flfoffrtre 1* 
Vita e la Legislazione dell’ Imperadore Federigo II.,. che . 8“ ha ?"5 
meritato la grazia di cffere fiat o dal Re IB ijueftt giorni apptia 
nomina» ino Regio lftoriM^f' 


i i . un n Mti »■ 



* : *t? f *i . 1 


• • i 

■ »> 
>1 


.1 
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CASERTA 

ENDECASILLABI* 

\ , . IL '■ v ; 

T^Ià qual mai Jì recito di liete veci 
Si ode qui prejfo ? donde mai giungono 
Qua rote fervide , defirier feroci ? j ^ 

Che vie più candida novella luce 

E' quejìa intorno ? che nobil feguito 
Veggi am di giovine , di Regai Duce ? 

Duce aW Imperio nato ilei Mondo , , . 3 

, (7rmp r *~~ r l * f*”»* , bencheo '» — 

Di raro genio , lieto , e fecondo : 

Duce di Tempii degno e di altari , 

Ovunque il vero valor fi celebra ; 

Che dopo refejt gran terre e mari 
Per virtù fuddite , e con tanta arte 
• < Compojìo il Regno fecuro e florido , 

Pe’ fuoi begli ozii vuol quefta parte , 

Ove han le Grazie dolce ricetto , 

Ove il fuol ride di aprii perpetuo , 

Nè il Ciel chiari fimo mai cangia afpetto. 

Qui 
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Qui il Re W<?gnanimo'fermut0~ appena , 

Vedi a un fuo cenno quai tojlo fi aprono 
Strade ampie agevoli in bella j cena , 
Che a cocchi rapidi , 4 cavalli , e Genti 
Dan largo fpazio , che i lati cingono 
Di piante ombrifere , di erbe ridenti % 

Ve come afcoltano fuo impero i Monti' 


tiù ancor difcofi , * per vie aerie 
Gli mandan turgidi perenni fonti (t):~ **“ 
Donde già fentono vergogna e fcorno 
V Alme Romane fin da gli Elìfii , 

Che pur oprarono gran cofe un giorno l 

>*• 


r~ ì'.i‘ 


(t) Qui Intende il Poeta del magnifico acquidoso oserà rer* - 
mente Romana il quale conduce pi Io corfj di vtntottl «5 
1 acqua in Caferta . Gtrando tal acqtddoero.pe’. Monti di S. A^a- 

Goti ’ 5*- il* ^urazzano , finalmente perviene In una valle 
nel ptu fi retto della quale fi fon cdftrutti que* maravieliofi Irch * 
♦re coutignazionf di lunghezza pai. napol. > 964 . di 3K pai L 

a, !eft n m ‘ a dl fr-**-* digramma, comporto per 

ajuefio acquidotto dal Marcitele Spiriti , come egli Io fcrifl» « 
fion com’ altri lo ha pubblicato : B ° * « 

Natura temente , & tango digita ttaBu , . 

v Vada M Rogate! nUnc trahot nfque Domate -i. 

Salta nani Carolas terebrans impervia monti s 

•'‘fiera , ab oppofito Hat procul ire fugo $ ■ - » . ’ 

Atcubus & grufiti tango , triplici ordine in alutm 
« V«rnediam Valtem penfitt firavit iter. 

Fune quid ene tanto ufquam non / operabile Regi, 

Si fmt a et berta t filmina inni vias i - - - 


1*7 
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Ve' quai già crefcono Bojchi e Giardini- 
A un fuo comando , che dentro ajjorbono 
Gli antichi e celebri Bofchi vicini (u) ; 

Come il Sol fulgido de minor lumi > 

Fa appunto , 'e 7 vajìo fonante. Oceano 
Ancor di nobili riviere e , fiumi . 

Ma ciò , che attonito più il guardo arrefia , ,7 
E’ V ampia , eccel/a , Jìupenda Reggia (x) , 
Che fin tra I ardue nubi Jua tejìa 

Involge , e vedeji giacente al piede.. . • . . 

Star la Felice gentil Campania, 

Di cui cofpicua Tiranna or fiede . . 



(u) De’ quali cosi ragiona nel fub Mercurio Campana il P. A- 
bate Guicciardini : Viridanum, quod vocant io Bofchetto, ab Aquavi-vìs 
Cafertae Regulis inJiruBum , quà amoenitatc , qua laxitate ac eleganti a 
cwn Tufcuianis contentile . Su la porta, che introduce a quello deli- 
ziofo bofco fu già un’ ifcrizione , opera del P. Urlo ; la qual poi- 
chi non pili vi fi legge , non farà giudicato mal a propoiito pro- 
durla in quello luogo molto pili , che , Ce li confiderà il guftq di 
quel fecolo , non l la più Infelice , che fi pofia vedete : ' 

- • ‘ NEMVS HOC ' - ' - * 

\i > CAMPANAE REGIONIS OCELLVM 
NATVRA LOCI SOLERTIA ARTIS 
FERACITATE SOLI SALVBR1TATE CAELI 
FERENNITATE PONTIVM VARIETATE FLORVM • 
t ELEGANTI A VILLAE DESCRIPTIONE VIARVM 
VMBRA SOLE FRVGE FRVCTIBVS LAETVM 
INCHOAV1T ABSOLVIT 

ANDREAS MATTHAEVS AQVIVIVVS P. CASERTAE 
ANN. SAL. HVM. CI3IDC. 

(x) Molti hanno fcntto di quella Reggia : e nojofa cofa farebbe qui 

rac- 
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Oh come T animo di alta dolcezza . 

Mi empie tal vifla .* come in lei trovanji ; 
Congiunte ed emole heltà e grandezzaV 
Anche ogni minima men vaga parte 
Chi intento mira , non fa decidere 
Se debba cedere materia od arte. 

I marmi fplendidì , le gemme , e V aro , 

Che V alte mura per tutto adornano , 

Forfè men pregianji del bel lavoro , 

Onde il dedaleo vaga penfìere ? * ? 

Del Vanvitelli (y) si ben difpofete . 

In tante .varie forme e maniere x •> , * .. 

In quante il Gallico . nè il buon Germana 


Mai , la materia, correr pel vano 
A far gli aerei Globi lucenti. 

Il mar profondo , il Ciel vaflìJJìmQ > 
Le terre fertili <T erbe e viventi , 


Qual 


raccogliere ciò che fi trota fparfo in tanti Ifcri . Per qualunque /India- 
to elogio però dì tal opera, ballerà quell’ affai brieve dei famofo 
Bettinelli, cioi di vederli in effe unii» • 

11 Greto gufto, ed il Roman potere. 

' (y) Il celebre Roberti nel fuo poema delle Perle , togliendo il 
paragone dalla varia -infinita configurazione delle conchiglie . fa una 
gentile lode al noftro Architetto. Ingegnofitìima e anche la lode, 
che quV gli viti» data . v - 
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Qual pregio aggiugnsrle patron poi rari \ > 
Spiranti volti , che -dal ritiratile \ t \ 
Scarpello -or vengono del buon Solari (z) f 
F<?ro Prometeo ,'xhe qui fra noi . >- ' V, 

Dà 7710/0 £ j(ptrfo *a guanft» offrifcafi 
Al lume vivido de gli occhi Jkài • 

Qua/ * le immagini leggiadre e vive . 

Da ben comporti. diftinta ferie, ' 

CAa >7 pronto Genio fogna e defcrive 
Del Mondo (za)? ornatile Figlio di Apollo,, 
Che prìè di Marco P eletta ed- iure a. y 
Tofcana cet&rà gii rnìfo al coHo-i *.•" ! . -1 

. - . . w ti 


r~j 7 — 7 *•» ; 

Sapere' C modo gentil ef empio , 

Gli diè ìl medejìmo fuo gran pennello , 

^Taccio altri nobili diverfi pregi 

Di sì gran Mole , cui pur s inchinano , 

' E cigli* itmàfcano gli eftemi Regi. 

la D 2 Tac- 

(*) Tommafo Solari Genovefe il più n^^Cal^rta^ 

•quella età. Darò il catalogo dell’ opere * lui, cheli « Jafe £ 
uerctò non fi confondino con quelle di altri Scultori. L P® 

nuAizmrr Hi Villa Borehefe , la Venere nel bagno , 
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’v w 

Ttfcc/o delizie di ogni Jlagione , . ,\ 3 

Fc>y?«?, Teatri , Cacce , Spettacoli, \ /v 
Poiché percotemi qui il dir di E bone*. ; .y, • 

Ebone , il patrio Nume , cA<? a te/ifc . 

AT wov<? grandezze volge il folto ifpido r \ 
Mento, e le bifide fue dure piante . ^ 
tfu 7 bel di Leucio (bbj Co//<r vicino -j t 
E a dir sì prende vezzofo ed ilare iVv 
In fuon fatidico , grave e divino : . ' -, 

Qual a te fimile terren mai vede r 
Caferta , 2/ Sole? fe il tuo magnanimo 

fua / labile perpetua fede n T 

Elegge : e accogliervi sì le ielle' Arti - „ 

Seco veggi am» T ~ che» piè* nr v vt.1 e - 
Il piè promettono da quejle partir 



tori appreso di noi, e poeta eccellente; onde fi dimoftra degno fi- 
gliuolo di Mirco fommo Filologo , e pulirifiimo Scrittore de’tetnpl 
palliti. Il Signor Mondo b fiato feelto con altri pittori dalla M. 
cel Re per dipingere, quando che fi», il Regai Palazzo di Caferta. 

(bb; Quel deliziofo monte , che if Re N.S. ha fatto cingere di 
muro per cufiodire i cinghiali , ed altri animali ■, che vi fono in gran 
quantità . Si appella San Leucio per una chiefetta a quello Martire 
dedicata , che v’ era antichiffimarnentc nella piìt alta lomnaità fua ; 
e non già Moni' L/ce , come pretende il Trutta ( D JJ. Aiif, pag. 
265. ).* al quale autore fu ignoto, che fin dal 1104. fi appellava 
queflo monte S. Lentia , come (ì ritrae da una Carta del Principe 
Riccardo II., recata dal eh. Rinaldi Iftorico Capuano ( Tom li. 

.v fc . ... ; , fot 
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E al grande egregio Nome di CARLO 
Tal Monumento erger , che Invidia 
' Nè Tempo pojfano già mai toccarlo . 

Ma qual de V inclito Regai fuo Tiglio 
Eia poi nel farti più chiara e fplendida 
L' opra difficile , V arduo conjìglio ? 

Il Jier di Arabia Mojìro , che' Or tanto 
Europa Jirugge , e tien le Jquallide - 
Sue Madri in gemiti rivolte e in pianto } 
Se i dolci e teneri lor Germi , in luce' " 
Appena ufcki ineforabile >. ' v est. •- 
Rapifce , e agl inferi bui Regni adduce:- 

Tal ivifrfh ** i'»^ J .- .T7 «mh , • 

Solo il fuo forte spetto opponendogli'^ - i 
Dovrà qui ancidere mordo 'fui piano ; 


». ’< 


v-i 


•;ì. 


Ai 


: £4. 



Pf. 100. ) Ignora ancora egli, che. nella bolla di Sennete Arci ve- 
feovo di Capna del iìij. , con li quale fi rertituifee il Vefcovado 
in Caferta, fi fa menzione della Chiefa S. Ltàeil de Monte. La di- 
vozione verfo di quello Santo fu (pedale apprefTo de’ Longobardi j 
nata forfè, da che nel IX. fecolo fu il fuo facro corpo da Bari tra- 
sferito in Benevento : onde ^ altresì facile il capire che fin da allo- 
ra i Longobardi nollri primi fondatori avellerò con' fecoloro portata 
tal divozione in Caferta , e "vi avellerò fopra di quel monte la 
Chiefa fuddetta edificata . Nella qual conghiettura mi confermo da 
che Tappiamo, che fopra di un monticello a tre miglia da Beneven- 
to evvi altra Chiefetra in onor di S.Leucio,che nelle antiche carte 
fi denomina S. Leucii de colliri* , 

: ■ » ; . ! . ; « i IO” . . 
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E allora il lurido tefckiè. ricifd ■ ' \ ' ì 

De V empia ferii farà di Jemplbi r'£ "■> 

Fanciulli eVetgini foli azzo e rifo: ' ' v\ 
Che al novo Tefeo fecuri infantò \ C , ' > >0 

Grazie rendendo, e. lieti td^ iitniii • vVX 
Il piè baciandogli , la dèjìra , c 7 «fc 

i>ur 1 / benefico viUl tuo fublo y^ ^ \b “- " .Vi 

Gentil Cafhrta (ce) , co» /cut/i c contici ' 
Vorr àrnia efiollere fui Cielo à volo.' *-‘i« 
Quefìe ora 'inofpiìe Colline e folte - ‘ 

Saranno un giorno fra le delizi^ • '\ v-. 
Più dncor piacévoli , più rare a colte . • 

vedrai 'pafoèrè’-iri lunghe. fchitrC ' * ^ > v 


Tra Iqrò ff?/u t,hv' ì r die mo tft JfrtnSrC v X 
Liete ,e fckeizeyoli vAgnelle. e Fere .. k 
.'Qui vedrai crefcere fior pellegrini , 

Erbe odorate , frutta purpuree 

Sotto alti fràffilH , querceti , -c pini, òV - . 

^ t • • • .1 * * ’ f t ; » , 

Moretti placidi qui ancora un giorno 
Saran tra bofcki > che verrà a premere 
pia di un ìdavilio dipinto e adornoì ; 

' ;\ J ■ coti 


- » * 

(ce) In C a (erta s’ inneità il vainolo prima a’ RR. Principe c 
.-Principeflfc, e pòi al Re medefitno con felicifluna riiiCcita, a fccM« 
«* «« voti de* fuoi fedeliflimi Popoli , 
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Così qui accoltcfi quafi in un punto 
Jl vago., il grande, il bello inf alito , 

Tutto il mirabile fia in te congiunto r 
Che ancor nell animo di Uom dotto e faggio- >' 

,, Fia dell' A nguft a prifca Q afa Aurea (dd). 

Alla memoria von Beva oltraggio v . W 
Pur sì grandi opere , che- tanto qr danno 
Stupore a. udirle, e che veggendobe vv» 

Poi tutti gli Animi chiari trarranno 
A laudi rendere a quel Signore (ee)^ k. v*.. ^ : 
Gentil, prudente, giuflo , benefico r - ^ 

E di ogni titolo fempre maggiore r •* > >- 

Ctir-rtei-^mftffim* rkn-Ai 'ffiRNANHO 
Terrà le chiava , a fide e docile w. - < 
Sempre a. futi gloria: le andrà voltando ; \ 

Così grandi opere , qualor le Sfere 
Novo daranno raro prodigio. 

Ne cadran d' animo., e di y enfierò . Ve r- 

(dd) Domum 4 Palmo Ifquiliat ufque fiat : quam primo Tranfi- 
turioni , max incendi* alfumtam , refUtutamqut Auream nominavi ! . De 
tujus f patio alque cult!* fitjfòeeri: A* acttd%ffe . Vrflibulum ejut fui < , in 
quo coioffur CJ£X» pedum fiate* ipflk n Tarn* latitai, ut porne ut 

triplétte ■ méUforiar baienti . Uem jkagwm rnark influì > cireamfipeum ardir 
ficiti ad urbtum fpteiem . Rum, injuper arvir atque vinetit & pafiuif 
fi vi fi ut varia «um muli nudine omnu generiti peeudum CSP firamm . In 
coierie patinila cunBa auro Ida , diflmSa gemmi s unionumque etmebit 
tram. Snetonius Lib. VI. •. 

v 1 (ee) V Eccelleutiflimo Signor Marchese della Sambuca Primi» 

•* '• **■ 
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Verrà propizia STELLA dal Pòlo , V.; • .0 
Caferta , intendi sì lieto annunci \ . £ 

E verrà à ponerji fui tuo bel [nolo (ff). 
STELLA , ■ che prodiga del miglior lume 
Al Mondo intero farà ccmoftere à:J.i i.\ L . 
Giunta in un grazia , beltà , cojìume , 

^ 2 /or efimio , fenno , prudenza , 

E ciò , eh’ è laude maggior negli Animi 
Regali egregi i , bontà , e clemenza. \ 
Quejla la pronuba Giuno per mano v v. K 
Col dolce Imene qui dovrà feorgere , 

E al SOL congiungere Jommo e fovrano « 
Quejla * in tal aureo beato lancia ' < ; "• i , . j 

Un nxrow LUM E benigno .'xr- v t t mlr do ~ "Z 

Ti farà najeere-quì pure iti braccio (gg) : 


» -■' »ìC"Vl 0" :ri 0 j C.’* . rL 

'V -ri . . " ”, ^ * 7 ~ ' 

Segretario e Cónfigliere di Stato , il quale emulando la virtù del 
Panormira fuo maggiore , 'chefotro i Re Aragonefi fece dal goto 
caos emergere il greco lume ; è tutto intento a promuovere Je arti 
e le fetenze nella noftra inMgJUtfa Nazione . 

( ffj Eflendo ri Re NflS. anSaro incontro alla Regina fua Spo- 
fa lino ài confini del Regno, andò' a dirittura in Gaferta ; dove fi 
fermò per otto giorni prima di entrar nella Capitale . ■ > A 

(gg) Mio Fratello fin da! tempo del faufiiffimo matrimonio del 
fle fece quello lieto annunzio alla Città di Caferta in un Ino com- 
ponimento , di cui recherò alcuni verfi ; • ’ .. . 
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ENDEC A SILLABI. 33 

Al Cui benefico calor nodrita 

Italia f e’I Mondo , Frutti dolcijjimi 
Voi dovran rendere di nova vita . 

Lui grate ed umili le piu bell Alme 
Adoreranno' a Lui continui 
Si vedran crefcere allori e palme . 

F amo j a Grecia , Madre di Eroi , 

Vedi il bel Lume , che pur affidati 
Dover riforgere da' danni tuoi : 

E in te le Scienze , che quali Ancelle 
Gemon dolenti , dover rivivere 
x^ntto il Sun Imperio più che ma i belle . 

Felice Secolo , beate Genti , 

Che in fatti un giorno potran mai fcorgerc. 
Il fuon veridico di quefii accenti , 


Wc jocunda libera , hie fatata otta deget , 

Hic quoque profitto nomine concifitt • 
fife deincefi dabit augujìijjìma f ignora , noftrit 
Quae adiicimt aliud finibut imperiar» • 

II. T l N E. 1 
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